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< • • • Dopo d'ultima guerra sembravano sgominati 

Nella cultura popolare il 
pidocchio nell'uomo si colle
ga con la mancanza di pu
lizia personale, quale si ve
rifica in situazioni di estrema 
indigenza oppure in occasio
ne di calamità naturali (terre
moti, alluvioni) o sociali 
(guerre) che ostacolano l'ap
plicazione delle norme di i-
giene individuale. L'infesta
zione umana da pidocchi, in 
altri termini, richiama nella 
opinione pubblica la miseria 
e l'ignoranza oppure eventi 
eccezionali che impediscono, 
indipendentemente dalla clas
se sociale, la corrente pulizia 
degli • abiti e della persona. 

In e/Ietti la storia di que
sta infestazione ci riporta al-

- le epoche o alle zone di sot
tosviluppo socioeconomico e 
culturale in cui condizioni di 

. miseria, di sovraffollamento 
delle abitazioni, di carenza di 
servizi igienici e di acque con
dottate comportavano inevita
bilmente la comparsa e la 
diffusione della pediculosi. 

In alcune occasioni, come 
durante la prima guerra mon
diale, l'infestazione rappre
sentò un fatto preoccupante; 
anche la seconda guerra mon
diale determinò fattori favo
renti la insorgenza della pe
diculosi, che è stata registra
ta nel nostro Paese fino agli 
anni del primo dopoguerra 
U945'50), allorché fu sradica
ta dall'esteso uso di DDT con 
cui le truppe alleate irrora
rono ambienti e persone. E' 
successivamente ricomparsa, 
assieme alla scabbia, intorno 
al 1965 e si è accentuata par-

• ticolarmente negli anni "70, 
tanto che il ministero della 
Sanità ha incluso la « pedicu
losi nelle collettività» tra le 
malattie soggette a rìennnria 
obbligatoria (D.M. 5-7-1975). 

Tuttavia la nuova diffusio
ne di pidocchi ha mostrato 
caratteristiche del tutto pecu
liari; accanto alla pediculosi 
classica, infatti, registrata nel
le zone sottosvilunpate e che 
colpisce ancora adulti e bam
bini delle classi sociali più 
disagiate, l'infestazione è com
parsa anche nelle zone a più 
elevato sviluppo socio-econo
mico. In queste, ove ha mo
strato di prediligere i centri 
urbani rispetto a quelli rura
li. si manifesta quasi esclu
sivamente quale nediculosi del 
capo: si diffonde particolar
mente tra i componenti delle 
collettività scolastiche, nelle 
quali si accompagna ad altre 
parassitosi cutanee quali la 
scabbia e alcune micosi del-
>a nelle e dei capelli prodotte 
da "funghi. 

' Per l'interoretnzione di que
ste caratteristiche csnidemio-
logiche - si possono avanzare 
ipotesi che richiedono, tutta
via, il richiamo di alcuni ele
menti della biologia del pi
docchio. Onesto è un inset
to parassita obbligato del
l'uomo. nel senso che per la 
sua vita, riproduzione e svi
luppo necessita dell'ospite u-
mano del cui sangue si nu
tre; appartiene all'ordine de
gli « Anoplura » che compren
de la famiglia delle « Pedi-
culidae »; delle tre sottofa
miglie. in cui si suddivide la 
famiglia, interessa auelln del
le « Pediculinae » di cui fan
no parte la soecio del pi
docchio del pube (la piatto
la) e la specie del pidoc
chio umano che comorenrie 
due varietà, quella dei caoo 
e quella del corpo e degli in
dumenti. 

Il pidocchio del capo, lun
go 2 mni. circa, presenta at
torno alla bocca 6 paia di 
uncini con cui si attacca al 
cuoio capelluto durante il pa
sto; succhia sangue, metten
do in funzione la pompa fa
ringea, attraverso un rostro a 
doccia che costituisce il suo 
apparato buccale; ha tre paia 
di arti , ciascuno dei quali 
munito di un artiglio che co
stituisce un efficace sistema di 
presa. La durata della sua vi
ta è di circa un mese, ma 

., se non si nutre, ossia non 

tornano i pidocchi 
Ora preferiscono i grandi agglomerati urba
ni alle' campagne:' colpa delT« inquinamento 
termico»? - La grave diffusione nelle scuole 

parassita l'uomo, muore do
po 4-10 giorni. La femmina 
depone 3-4 uova al giorno per 
un totale di un centinaio, ce
mentandole ai capelli vicino 
al cuoio capelluto; le uova 
(lendini) hanno un opercolo 
a un'estremità e attraverso 
questo, dopo l'incubazione di 
una settimana, esce la ninfa. 
Per schiudersi le uova neces
sitano di una temperatura ot
timale che è quella corpo
rea; non si aprono a tempe
rature superiori ai 38u e in
feriori a 24° C. La ninfa, pas
sando attraverso tre successi
ve mute, nello spazio di fl-9 
giorni si trasforma nell'inset
to adulto. 

La sorgente di infestazione 
è rappresentata unicamente 
dal soggetto umano infestato; 
essendo, infatti, il pidocchio 
umano un parassita obbliga
to e specifico dell'uomo, non 
può sopravvivere, né ripro
dursi negli animali e nell'am
biente esterno. Il suo pas

saggio dai soggetti infestati 
a quelli indenni avviene o 
direttamente per contatto, 
oppure indirettamente trami
te l'uso di spazzole e pettini 
o tramite gli appoggiateste 
delle poltrone dei pubblici 
locali o dei mezzi di pubbli
co trasporto, sulle cui super-
flci il pidocchio sopravvive 
qualche giorno. 

Volendo ora avanzare qual
che ipotesi sulle nuove ca
ratteristiche epidemiologiche 
della pediculosi umana e non 
potendo, d'altra parte, che ri
badire la importanza deter
minante che assume la insuf
ficiente pulizia personale, la 
quale permette la permanenza 
sul capo dell'insetto perve
nutovi, la deposizione e lo 
sviluppo delle uova, oltre che 
della ninfa, si deve dedurre 
che le carenze di igiene per
sonale sono oggi riscontrabili 
sia nelle zone a più elevato 
sviluppo, nelle quali si deter
minano sacche di sovraffol

lamento in pessime condizio
ni di igiene ambientale, sia 
nelle classi sociali economica
mente più agiate. Il proble
ma, pertanto, va affrontato 
sotto un duplice aspetto: quel
lo dell'alloggio e del risana
mento edilizio nelle grosse 
città industriali e quello cul
turale per riproporre l'igie
ne e la pulizia personale non 
solo per la prevenzione della 
pediculosi, ma anche e so
prattutto quale elemento fon
damentale a tutela della sa
lute individuale e collettiva. 

Il cosiddetto « inquinamen
to termico » caratteristico dei 
grossi centri urbani favori
rebbe. secondo alcuni studio
si inglesi, la comparsa del 
fenomeno in questi rispetto ai 
piccoli centri e alle zone ru
rali. L'interessamento preva
lente delle scuole, infine, di
penderebbe dalle più frequen
ti occasioni di contatto di
letto tra gli alunni; la scuo
la, in altri termmi, funge-

Hanno accompagnato l'uomo 
durante tutta la sua storia 

II pidocchio ha accompagnato l'uomo lun
go tutto il corso delta storia. Nel dicias
settesimo secolo vi sono state lunghe di
squisizioni sul fatto se Adamo ed Eva, nel 
Paradiso terrestre, avessero già i pidocchi 
o meno. Comunque tracce di pidocchi sono 
state trovate in molte mummie, da quelle 
egiziane a quelle ìncssicane. 

Una lunga convivenza, come quella esi
stente tra l'uomo ed il pidocchio, non può 
non aver inciso profondamente sul costume. 
Ila inciso, noi crediamo, sul comportamen
to del pidocchio, che ha cercato di render
si il più accettabile possibile da part'ì del
l'uomo, onde hon danneggiare la propria 
fonte di sostentamento e ricovero e non 
suscitare eccessive reazioni di difesa. L'uo
mo, dal canto suo, ha finito con l'accettare 
come normale, o per lo meno inevitabile, 
la presenza dei pidocchi, al punto che un 
naturalista come Linneo riteneva pienamen
te fondata la convinzione popolare che l'as
senza di pidocchi fosse, in una persona, 
indice di cattiva salute: infatti, i pidocchi 
tendono ad abbandonare le persone ane
miche. 

Quelli di noi che hanno superalo la qua
rantina. ricordano l'abitudine di rapare a 
zero gli scolari e le reclute, per combattere 
i pidocchi. Le classi povere hanno dovuto 
sempre subire notevoli aggressioni da par
te dei pidocchi, a causa del superaffollamento 
e delle scarse possibilità di pulizia persona
le e dei vestiti; si rifacevano, le classi pove
re, mangiandosi i pidocchi, cosi come fan
no, ancora oggi, certe popolazioni umane e 
di scimmie. Questa abitudine, anche se ripu
gnante, è fondamentalmente logica: infatti 
serve sia a mantenere basso il numero dei 
pidocchi, sia a recuperare parte del ferro 
e di altre sostanze del sangue che il pidoc
chio si e succhiato. 

Anche le classi ricche, del resto, non 
sfuggivano all'attacco dei pidocchi, che qual
che volta venivano chiamati (noblesse obli-
ge) «forfora animata». Per combattere i 
pidocchi i ricchi si rapavano a zero, ed usa
vano la parrucca. Non potevano sfuggire 
però ai pidocchi dei vestiti, anche perchè 
alcuni indumenti (soprattutto delle dame) 
venivano cuciti direttamente sull'individuo e 
venivano tolti solo raramente. 

Tanto per dare un'idea di quanti fossero 
i pidocchi presenti in una di tali persone, 
ricorderemo che la camicia dell'arcivescovo 
di Canterbury, assassinato nel 1170, era di-
ventata tutta scura e « camminava » da sola 
a causa dei pidocchi. Non era raro, a quei 
tempi, vedere pidocchi emergere dai vestiti 
delle dame e dei cavalieri, e passeggiare 
tranquillamente sugli sparati; lo schiacciar
li o il grattarsi in pubblico non era consi
derato contrario all'etichetta, a meno che 
non si trattasse di altezze reali durante 
cerimonie ufficiali. Molto di moda erano spe
ciali lunghe manine per grattarsi rfi legno 
o di avorio, che si possono ancora trovare 
in commercio. Durante il medio evo alcuni 

religiosi, particolarmeute zelanti, considera
vano i pidocchi come uno strumento del 
castigo divino contro i nostri peccati (una 
specie di cilicio naturale), per cui era consi
derato peccaminoso liberarsene. 

La convivenza coi pidocchi non è stata, 
per l'uomo, sempre tranquilla. Infatti i pi
docchi dei vestiti (non quelli del capo e del 
pube che stanno ricomparendo in questo pe
riodo) possono essere portatori di tifo esan
tematico. E', il tifo esantematico, una ma
lattia quasi scomparsa (ne esistono tutto
ra solo piccoli focolai in Africa. Asia ed 
America), ma che per il passato ha infieri
to pesantemente sulle popolazioni, soprat
tutto le più povere dell'Europa, particolar
mente dei Balcani e della Russia. Il tifo 
esantematico è stato soprattutto una malat
tia dsgli eserciti ed una calamità delle popo
lazioni colpite da guerre: ci limiteremo a 
citare alcuni esempi. 

Nel quindicesimo secolo quando re Fer
dinando e la regina Isabella (quella che non 
si cambiava mai la camicia) assediarono 
Granada, persero 15 mila soldati a causa 
del tifo, cioè 6 volte quanti erano stati quel
li morti in combattimento. Un secolo più 
tardi. 21 mila dei 25 mila soldati francesi 
che assediavano Napoli morirono di tifo. La 
disastrosa ritirata di Napoleone dalla Rus
sia fu quasi certamente determinata dal tifo, 
più che da qualsiasi altro fattore. Ed un 
secolo più tardi, in occasione della Grande 
guerra e della Rivoluzione russa, si doveva 
assistere alla più grave epidemia di tipo 
petecchiale della storia: gli ammalati furo
no 10 milioni ed i morti superarono, nella 
sola Russia, t 3 milioni. 

I comandi austro-tedeschi non poterono 
spostare sul fronte occidentale le truppe 
che. a causa della fine delle ostilità colla 
Russia, si erano rese libere sul fronte orien
tale. perchè temevano di trasmettere il tifo 
al territorio metropolitano ed al fronte occi
dentale. 

Questo episodio, del tifo in Russia, è forse 
l'unico del quale si posseggano dati anche 
per la popolazione civile: ci mancano dati 
sull'immenso numero di appartenenti alle 
classi povere che, in tutti i secoli, hanno • 
dovuto soccombere a questa malattia stret
tamente legata al sottosviluppo economico e 
sociale. 

Per concludere, un episodio divertente. 
Nella cittadina di Ilardenburg, in Svezia. 
sino ad un secolo fa esisteva un curioso 
modo per scegliere il borgomastro. Si met
teva un pidocchio in mezzo ad un tavolo. 
attorno al quale sederono, con la barba ap
poggiata al tavolo, tutti gli uomini eleggi
bili. La barba scelta dal pidocchio era quel
la del nuovo borgomastro. 

Adriano Mantovani 
Direttore dell'Istituto di malattie 
infettive della facoltà di medicina 

veterinaria di Bologna 

rebbe da cassa di risonanza 
di un fenomeno presente a 
livello individuale e familiare 
e che assume aspetti collet
tivi allorché si realizzano le 
condizioni facilitanti il con
tagio. Una volta che questo è 
avvenuto, se il nuovo ospite 
ha regolari e corrette abi
tudini di pulizia personale dif
ficilmente si realizzeranno le 
condizioni perchè l'insetto a-
dulto deponga le uova e que
ste si sviluppino; in caso con
trario il soggetto contagiato 
diverrà una nuova sorgente di 
infestazione che è necessario 
individuare e bonificare per 
interrompere la catena del 
contagio. 

In questi concetti stanno i 
due punti di fondo per la pro
filassi: l'igiene e la pulizia per
sonale quale abitudine com
portamentale permanente che 
l'alunno, ma non solo lui, de
ve assumere con l'insegna
mento della scuola e della fa
miglia; la individuazione e la 
bonifica delle sorgenti di con
tagio che debbono vedere im
pegnate in ugual misura scuo
la e famiglia, in un rapporto 
di collaborazione che permet
ta di superare l'attuale situa
zione in cui spesso le due 
istituzioni si accusano reci
procamente sia dell'insorgen
za che della permanenza del 
fenomeno. Sono assolutamen
te da evitarsi posizioni allar
mistiche che, tra l'altro, por
tano a richiedere interventi 
del tutto inutili sul piano pro
filattico quali la chiusura delle 
scuole e la generica disinfe
stazione ambientale. 

Un' ultima considerazione 
deve essere fatta circa l'uso 
del DDT, già proibito nel no
stro Paese come in molti al
tri per il pericolo che ha co
stituito per la salute umana 
dopo la contaminazione della 
catena alimentare conseguen
te ai massicci impieghi che 
ne sono stati fatti nel dopo
guerra. 

Il Consiglio Superiore di 
Sanità fin dal 1970 ha ammes
so l'uso del DDT in polvere 
al 10'o nel settore domestico 
e individuale; successivamen
te (22 dicembre 1976) ha ri
badito il parere che « ... l'im
piego del DDT in polvere al 
10° o trova indicazione per la 
bonifica delle pediculosi sul
la base sia della efficienza che 
dell'assenza di rischi per l'uo
mo, come è dimostrato dalla 
più recente letteratura e dal
le pubblicazioni dell'O.M.S... ». 
Si tratta, infatti, di utilizzare 
il DDT per bonifiche individua
li in quantitativi molto limitati 
e con modalità d'impiego che 
non presentino rischi di conta
minazione * della catena ali
mentare, soprattutto attraverso 
la quale si sono evidenziati 
nel passato i rischi per la sa
lute umana. D'altra parte l'at
tuale situazione epidemiolo
gica in fatto di pediculosi ri
chiede la disponibilità di un 
insetticida di sicura efficacia 
e che eviti il rischio del ri
corso a prodotti destinati ad 
altri usi e del tutto controin
dicati per l'uomo data la loro 
elevata tossicità. Ovviamente 
l'uso del DDT in polvere al 
10? o ne richiede un uso ap
propriato e con adatte pre
cauzioni affinchè l'impiego av
venga in maniera selettiva e 
pilotata sulla base di precise 
prescrizioni e istruzioni. 

Il sistema più sefnplice per 
il suo uso nella bonifica dei 
portatori, è quello di cospar
gere il capo con la polvere 
che deve essere conservata 
in sede, mediante un copri
capo o un bendaggio, per un 
periodo di 12-18 ore; succes
sivamente i capelli vanno pet
tinati con un pettine fitto e, 
dopo una settimana, lavati 
con acqua calda e aceto per 
facilitare il distacco delle 
lendini. In tal modo il DDT 
esercita la sua azione sia 
sugli insetti adulti che sulle 
ninfe. 

Antonio Faggioli 
Ufficiale sanitario 

del Comune di Bologna 

Convegno internazionali* a Maranello e all'istituto « N e g r i » 

Ardue ricerche sulle distrofie muscolari 
Si è svolto il r aprile a 

Maranello un congresso scien
tifico intemazionale dedicato 
ai problemi della distrofìa 
muscolare, patrocinato da En
zo Ferrari, il noto costruttore 
di automobili, ed organizza
to dall'Istituto di ricerche far
macologiche M. Negri e dal
l'Istituto neurologico C. Re
sta di Milano. Il congresso 
portava il titolo « Nuòvi o-
rizzonti della distrofia musco
lare » essendo dedicato agli 
ultimi sviluppi della ricerca 
su questa grave maialila: vi 
hanno partecipato i massimi 
cultori americani, europei ed 
italiani della materia. 

La distrofia muscolare di 
Duchenne è una malattia re
lativamente frequente che in
sorge nel bamoino maschio 
t ra il primo ed il sesto anno 
di vita ed ha un andamento 
fatalmente progressivo. Già 
verso il 9M0- anno di età i 
bambini colpiti dalla malattia 
presentano una grave atrofia 
dei muscoli degli arti e del 
tronco, malformazioni schele
triche dovute alla perdita del 
tono muscolare tn alcuni di
stretti ed alle retrazioni ten
dinee. non sono più in gra
do di camminare e sono co
stretti alla sedia a rotelle. II 
decorso progressivo della ma
lattia colpisce successivamen
te anche la muscolatura to
racica ed insorgono compli
cazioni respiratorie: i malati 
muoiono generalmente in que
sta fase prima del compimen
to del 25* anno di vita. La ma
lattia è ereditaria, colpisce u-
nicamentc i figli maschi e vie
ne trasmessa dalle madri cli
nicamente sane e portatrici; 
le figlie femmine possono a 
loro volta essere portatrici 
della malattia. 

-' Questi fatti comportano due 
ordini di considerazioni in 
merito alla ricerca sulla di
strofia muscolare: prima di 
tutto bisogna tentare di indi
viduare quale sia l'alterazio
ne biologica responsabile del
la malattia; nello stesso tem
po bisogna individuare quali 
alterazioni biologiche secon
darie siano costanti nei pa
zienti e nelle portatrici allo 
scopo di discriminare queste 
ultime dalla popolazione fem
minile non portatrice. 

Le conoscenze 
GÌ; scienziati presenti a Ma

ranello hanno fatto il punto 
sulle conoscenze attuali: mal
grado gli sforzi e le ricerche 
multidisciplinari di molti isti
tuti la patogenesi e l'eziolo
gia della malattia non sono 
ancora conosciute. Per altro 
un risultato note • ole è stato 
raggiunto: pare ormai certo 
infatti che l'alterazione pri
maria della distrofìa sia a li
vello della membrana prisma
tica della cellula muscolare. 
Per quanto riguarda la pos
sibilità di individuare altera
zioni biologiche, anche secon
darie. che permettano la cor
relazione t ra i malati e le 
portatrici i risultati sono as
sai più incoraggianti. Lo stu
dio morfologico e biochimi
co del muscolo e del sangue 
di questi soggetti apre la pos
sibilità di discriminare le por
tatrici della malattia e di i-
dentificare i futuri pazienti 
già durante la gravidanza. Si 
apre quindi uno spazio per 
una politica sanitaria di pre
venzione da attuare median

te la pianificazione familiare 
e la diagnosi prenatale. La 
metodologia da applicare per 
un simile tipo di intervento 
è costituita da un approccio 
multidisciplinare al problema: 
studio epidemiologico territo
riale dei pazienti e delle lo
ro famiglie associato a stu
dio delle correlazioni tra al
terazioni presenti nei pazien
ti e nelle portatrici per ac
certare le madri a rischio e 
in queste, in gravidanza, i fe
ti affetti. 

II convegno di Maranello 
ha avuto una prosecuzione il 
giorno 3 aprile a Milano al
l'Istituto M. Negri: il tema 
di questa seconda giornata, 
che ha visto la partecipazio
ne dogli stessi ricercatori pre
senti a Maranello. concerne
va le malattie muscolari do
vute ad alterazioni del me
tabolismo lipidico. Al contra
rio di quanto avviene per la 
distrofìa di Duchenne in al
arne di queste malattie si 
conosce il disturbo fondamen
tale, tanto che per alcune di 
esse è possibile una terapia 
razionale (si tratta delle mio
patie da difetto di carnitina 
e di camitina-palmitiltransfe-
rasi). Lo studio di queste for
me è importante per due ra
gioni: esse sembrano essere 
frequenti in Italia ed in par
ticolare In Lombardia e nel 
Veneto; inoltre lo studio di 
queste miopatie ha determi
nato una conoscenza più ap
profondita del metabolismo 
muscolare, aprendo la possi
bilità di una migliore com
prensione della stessa distro
fia di Duchenne. Questo fat
to è stato opportunamente 

sottolineato al termine del 
convegno dal dottor Moss, 
funzionario della MDA, l'as
sociazione per la lotta contro 
la distrofia negli Stati Uniti. 

Una delle principali indi
cazioni che è emersa da que
ste giornate di studio è che 
nel campo delle malattie mu
scolari, così gravi ed invali
danti sul piano umano e so
ciale, è necessario un inter
vento rigoroso che vivifichi la 
ricerca clinica e sperimentale 
soprattutto in Italia. Nel no
stro Paese infatti si sta svi
luppando una sottile ma per
vicace polemica contro la ri
cerca scientifica alimentata da 
due diverse tendenze. 

Due tendenze 
Una. volgarmente pragma

tica. considera la ricerca scien
tifica un Illeso nel nostro Pae
se, suggerendo come unico o-
rientamento sanitario ragione
vole quello puramente assi
stenziale: posizione profonda
mente conservatrice sul piano 
culturale ed elementare sul 
piano dell'analisi economica e 
sociale, come e dimostrato 
dall'alto costo e dalla bassa 
produttività del nostro siste
ma sanitario, incapace di ga
rantire Io sviluppo rigoroso 
della ricerca biomedica che 
è la base razionale dell'inter
vento sulla salute. L'altra ten
denza è quella di considerare 
negativamente la ricerca scien
tifica in quanto sempre e co
munque al servizio del capi
tale: posizione errata che con
fonde il metodo scientifico 
con l'uso sociale dei suoi pro
dotti. 

Appare significativo a que
sto proposito che proprio i 
due istituti. Mario Negri e 
Neurologico Besta. che hanno 
organizzato queste giornate 
sulle malattie muscolari, ab
biano deciso insieme all'Isti
tuto dei tumori di Milano di 
promuovere un convegno de
dicato ai problemi della pro
grammazione della ricerca 
biomedica in Lombardia. Il 
convegno, che si terrà a Mi
lano ai primi di maggio, è 
un'occasione per i ricercatori 
di verificare, con le forze po
litiche e gli operatori sociali 
che interverranno, i loro o-
rientamenti in materia di po
litica di sviluppo delle cono
scenze scientifiche. Un'occa
sione di confrento anche con 
gli organismi di governo lo
cale intorno al problema del
la programmazione della ri
cerca scientifica nel territo
rio: forse una via per supe
rare la realtà di oggi the . in 
assenza di programmazione e 
di controllo rigoroso dei me
todi e dei risultati, colloca 
la ricerca in posizione vera
mente subalterna alla logica 
esclusiva del capitale. A que
sto proposito mi pare impor
tante sottolineare che. pur 
considerando estremamente 
positiva l'iniziativa di un pri
vato illustre come Ferrari te
sa a stimolare la ricerca scien
tifica nel campo delle malat
tie muscolari, l'iniziativa stes
sa mette in luce la critica 
carenza dell'intervento pub
blico in materia: è uno dei 
capitoli della storia dei dif
fìcili rapporti tra scienza e 
società. 

Stefano Di Donato 
Istituto Neurologico C. Besta 

Milano 

r ') motori 
Per Torino 
«Resta» sport 
La ford presenterà anche versioni sportive 
della « Granada » e della « Capri » 

Il Salone dell'automobile di Belgrado 
è ormai diventato la più importante ve
trina per il mercato orientale. La tradi
zionale esposizione internazionale — giun
ta alla sua 17' edizione e che per una 
decina di giorni ha richiamato una gran
ile folla di visitatori — è infatti l'unica 
manifestazione del genere che si svolga 
in un Paese socialista ed il « discorso » 
fatto dai 350 espositori di 22 Paesi non è 
più rivolto solamente all'incuriosito citta
dino jugoslavo, ma all'immenso mercato 
che si spalanca ad Oriente. 

II Salone ha trovato nella capitale ju
goslava la sua sede ideale perchè negli 
ultimi due decenni questo Paese ha cono
sciuto un vero « boom » dell'automobile. 
Anche se si è registrato un continuo au
mento dei prezzi delle vetture e anche 
se la benzina non più tanto a buon mer
cato — per non dire delle pesantissime 
tariffe doganali per i prodotti di impor
tazione — c'è sempre una costante corsa 
alla « quattroruote ». 

Oggi in Jugoslavia — si è appreso al 
Salone — circolano circa due milioni e 
mezzo di autovetture — di cui poco più 
di centomila non private — il che signifi
ca che in pratica un cittadino su dieci 
possiede l'automobile. A ciò vanne «ggiun-

La Ford è stata una delle prime Case automobilistiche 
che hanno creduto nello sviluppo tecnico dei propri pro
dotti di grande serie, basato sulle esperienze acquisite nel
le competizioni. Ancora fedele al discutibile motto « le 
corse migliorano la razza », lo slogan pubblicitario con 
cui venivano reclamizzate le vetture Ford negli anni 60, 
la Ford presenterà al 57* Salone internazionale dell'auto
mobile di Torino la «Fiesta 1300 Sport» (foto in al
to), un esempio di come 
caratteristiche tecniche e 
meccaniche adottate in cam
po agonistico possano es
sere trasferite ad una vet
tura destinata alla produ
zione in grandissima serie. 

Sulla base delle esperien
ze accumulate dai vari re
parti competizione della 
Ford europea, la versione 
1300 della a Fiesta» ha su
bito un'elaborazione com
pleta che oltre ad aumen
tare le prestazioni in sen
so assoluto ha tenuto con
to delle maggiori sollecita
zioni che sarebbero deriva
te agli organi meccanici ori
ginali. 

Si è provveduto quindi, 
per sfruttare la maggiore 
potenza del motore senza 
pregiudicare l'affidabilità e 
la sicurezza della vettura, 
ad adeguare, ad esempio, 
le sospensioni che hanno 
ora ammortizzatori regola
bili tipo « autoflex » e mòl
le e barra stabilizzatrice 
con carico superiore. La 
trasmissione (frizione, se
miassi e giunti) è ora del 
tipo surdimensionato, in 

' grado quindi di sopportare 
forti sollecitazioni. Non po
teva naturalmente mancare 
un sensibile potenziamento 
dell'impianto frenante. 

L'alimentazione è assicu
rata da un carburatore We
ber doppio corpo. Gomme 
radiali 155x12 vengono for
nite come equipaggiamento 
standard insieme ai cerchi 
in lega leggera. 

La potenza del motore di 
1300 ce è superiore di cir
ca il 25 per cento rispetto 
a auella della «Fiesta 1100»: 
66 CV DIN a 5500 giri. La 
vettura tocca la velocità 
massima di 160 km/h ed il 
tempo per raggiungere da 
fermo i 100 km/h è di 12 
secondi. Il consumo è indi
cato in 7,83 litri per 100 
chilometri. 

Anche il grado di finitu
ra della « Fiesta 1300 », che 
sarà disponibile presso le 
concessionarie Ford a par
tire dal mese di maggio ad 
un prezzo che non è stato 
ancora reso noto, è supe
riore rispetto alla versione 
con motore 1100. 

Tra gli elementi che costi
tuiscono la dotazione stan
dard della vettura la Ford 
Italia ricorda i fari aloge
ni ausiliari, il lunotto ter
mico, i sedili reclinabili di 
nuovo disegno tipo «Sport» 
muniti di poggiatesta. 

Insieme a questa nuova 
• Fiesta » — che è una no
vità assoluta — la Ford ne 
esporrà al Salone un'altra. 
Si tratta della «Granada 
2800 V6» con alimentazio
ne ad iniezione: una vettu
ra «di prestigio» dalle pre
stazioni di notevole rilievo. 
La velocità massima è di 
194 km/h con un'accelera
zione da 0 a 100 km/h in 
9 secondi e 4 decimi. La 
potenza erogata dal moto
re è di 160 CV DIN a 5700 
giri. Per una vettura dalle 
prestazioni cosi elevate il 
consumo è decisamente 
contenuto. 11.2 litri per 100 
chilometri. Il motore 2800 
ad iniezione sarà disponi
bile in Italia da maggio sul
le «Granadaa nelle versio
ni GL e Ghia. 

Altra interessante novità 
sportiva della Ford al Sa
lone sarà la 3000 Sport del
la • Capri » terza generazio
ne, la vettura recentemen
te presentata agli automo
bilisti italiani. Questo cou
pé dalla bella linea aero
dinamica supera i 200 chi
lometri l'ora ed il suo brìi-

. lame moto, e eroga una po
tenza di 138 CV DIN a 5000 
giri con un rapporto di 
compressione di 9,0:1. L'ac
celerazione da 0 a 100 km/h 
si ha in 8,6 secondi ed il 
consumo (DIN) è indicato 
in 10,5 litri per 100 chilo
metri. 

Un «Sibilo» 
al Salone 
Alla Bertone stanno ultimando il prototipo 
marciante che sarà esposto alla rassegna 

Questo ritratto nella foto non è che il « manichino », come 
viene chiamato In gergo, di un prototipo che la Carrozzeria 
Bertone di Grugliasco presenterà a Torino In occasione del 
57' Salone dell'automobile. Alla Bertone stanno infatti lavo
rando per la messa a punto del modello che alla rassegna 
torinese tara presentato « marciante ». Il prototipo, anche in 
virtù della sua linea filante, tara chiamato « Sibilo ». 

In Jugoslavia ora circolano 
quasi 2 .500.000 automobili 
Lo sviluppo della motorizzazione privata continua nonostante l'au
mento dei prezzi delle vetture e della benzina • Gli accordi di colla
borazione produttiva 

ti i 22 mila autobus, i 1G0 mila camion. 
Nel dopoguerra il Paese ha sviluppato 
una propria industria automobilistica e 
l'anno scorso ha prodotto oltre 200 mila 
autovetture In parte esportate. 

La produzione automobilistica jugosla
va è frutto (Itila conclusione di tutta una 
serie di accordi con case automobilisti
che straniere. I risultati più rilevanti so
no stati ottenuti dalla « Zavodl Crvena 
Tastava » di Krugujcvac che in collabora
zione con la FIAT costruisce I modelli 
750. 1300-1500 e Z101 (versione jugoslava 
della 128) oltre ai due furgoni commer
ciali. La « Crvena Zastava » produce inol
tre la 132-2000 e la « Campagnola » e, in 
collaborazione con Polonia e ' URSS la 
« Polski » e la « Zhlguli ». Proseguono in
tanto le trattative per la produzione In 
Jugoslavia di una nuova vettura medio 
piccola sui 1000 ce di cilindrata. 

AI Salone apjiena concluso si è appre
so che il volume di affari della «Crvena 
Zastava » e della FIAT è stato piuttosto 
sostenuto, il che conferma l'interesse del 
pubblico jugoslavo soprattutto per le vet
ture di piccola e media cilindrata. Le 
« 132 » vengono piazzate in maggioranza 
come macchine di rappresentanza presso 
le diverse società del Paese. s. g. 

Nove anni ma portati bene 
per la più piccola delle Diesel 
Perchè la Peugeot «304 GLD» è ancora richiesta dal mercato - Molte 
conferme positive ed una sorpresa dopo una prova su strada 

La Peugeot 304 berlina Diesel non si distingue esternamente dalla versione a benzina. 

Anche se la presentazio
ne della * 305 * lascia pre
sagire una fine vicina, la 
Peugeot «304 GLD», giunta 
ormai ad un invidiabile gra
do di affidabilità, continua 
ad essere apprezzata, e ri
chiesta. dalla schiera sem
pre più ampia di utenti di 
auto « a nafta ». 

Nata nove anni fa. conti
nuamente perfezionata, con 
carrozzeria disegnata (co
me di consueto in casa Peu
geot ) dalla « Pininfarina ». 
la « 304 » è ancora una del
le migliori Diesel che si 
possano reperire oggi sul 
mercato. Ed è anche la più 
piccola per cilindrata: solo 
1357 centimetri cubi (con 
45 cavalli DIN a 5000 gi
ri/min). 

Recentemente è stata in
trodotta in Italia una nuo
va versione, sulla quale è 
montato un diverso siste
ma di avviamento. Il nuo
vo sistema permette di evi
tare una manovra fastidio
sa, ma, nella precedente ver
sione, indispensabile: rima
nete alla mattina, a moto
re « freddo ». con una ma
no impegnata per un paio 
di minuti a tirare il pomel
lo che azionava il coman
do di riscaldamento delle 

candelette. Ora il meccani
smo è incluso nel blocchet
to di avviamento e la vet
tura si mette in moto pra
ticamente come l'analogo 
modello a benzina, con l'u
nica differenza consistente 
in qualche decina di secon
di di attesa per il preriscal
damento. 

La «304 GLD» è molto 
comoda, e soprattutto silen
ziosa per essere un'automo
bile con motore Diesel. In
dubbiamente rispetto alle 
prime versioni, e alla vec
chia « 204 ». sono stati com
piuti notevoli progressi. 

Sedili, strumentazione, fi
niture in genere sono su li
velli elevati, i primi anato
micamente quasi perfetti, 
la seconda di disegno non 
molto moderno, ma com
pleta. Manca ancora, a que
sto riguardo, la spia di se
gnalazione della « riserva » 
carburante, ma questo è un 
difetto non imputabile in 
particolare alla Peugeot, ma 
piuttosto alle strane usanze 
di alcuni costruttori esteri. 

La tenuta di strada, pur 
senza strabiliare, è sicura 
in ogni condizione, ad ec
cezione della marcia veloce 
su fondo bagnato, quando 
si registrano incertezze che 

rendono necessaria una an
datura più cauta. 

Il propulsore, ultracollau
dato, è sufficientemente po
tente, anche se la ridotta ca
pacita volumetrica non con
sente una marcia spedita in 
salita, come abbiamo potu
to notare lungo i tornanti 
del tratto appenninico del
l'» Autosole ». 

Buona la frenata, altret
tanto lo sterzo (anche se 
e abbastanza pesante nelle 
manovre a velocità ridot
ta», sempre preciso e pro
gressivo. 

La velocità massima, che 
in pratica si identifica con 
quella di crociera, è di cir
ca 130 km/h. Il consumo, 
con una certa sorpresa da 
parte nostra, si è rivelato 
abbastanza alto: mediamen
te si percorrono con un li
tro di gasolio 10 chilome
tri. Considerando le presta
zioni e la bassa cilindrata, 
ci si potrebbe aspettare 
qualcosa di meglio. 

E ' comunque nuovamente 
da sottolineare che i chilo
metri percorsi con la Peu
geot 304 GLD vengono « ma
cinati » con un confort de
gno di una berlina di clas
se più elevata. 

P.M.P. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci, J 


